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Breve guida a un discorso che profuma di svolta per la chiesa italiana
Milano. Le differenti sottolineature con cui i gior-

naloni genericamente “viva Francesco” e organi di
stampa più intelligentemente consentanei alle idee
di Papa Bergoglio hanno fatto del discorso di Firen-
ze al Convegno nazionale della chiesa italiana aiuta-
no la lettura: come due cartelli stradali divergenti a
volte ingannano meno di uno. La maggior parte dei
commenti ha puntato sul concetto più facile, “Dio
protegga la chiesa italiana da potere, immagine e de-
naro”. Citazione testuale del discorso di Francesco,
ma non esattamente la sua chiave di volta. Vatican In-
sider ha invece sottolineato che “Firenze 2015” non
è stata “la versione bergogliana” di quel che accad-
de a Loreto nel 1985, quando Giovanni Paolo II im-
pose una svolta ecclesiale e culturale alla Cei, poi af-
fidata alle cure di Camillo Ruini, aprendo la via a un

trentennio di battaglie ecclesiali e civili contro il re-
lativismo etico e tutti i derivati del secolarismo. Gian-
ni Valente scrive su Vatican Insider che “Papa Fran-
cesco non ha presentato nessun ‘progetto rifondativo’
da mettere in campo, nessun articolato disegno di ‘ri-
voluzione papale’”. Lettura in cui ovviamente c’è del
vero, Bergoglio ha indicato molto il Vangelo, non ha
fissato una road map né proclamato una rivoluzione:
ma eccede nell’accreditare un low profile che in
realtà non c’è. Il discorso di Bergoglio alla chiesa ita-
liana non è stato soltanto un indirizzo pastorale, o un
puro richiamo evangelico. Segna una svolta di lin-
guaggio – diretto, passabilmente semplice e de-cul-
turalizzante. Il tema del raduno, “In Gesù Cristo il
nuovo umanesimo”, in passato avrebbe invitato ad al-
tri, alti, sviluppi. Lui invece: “Non capiremo nulla

dell’umanesimo cristiano e le nostre parole saranno
belle, colte, raffinate, ma non saranno parole di fe-
de”. Ma soprattutto quanto detto dal Papa segna una
svolta strategica (parola che Bergoglio detesterebbe)
e di indirizzo (idem). La segna rispetto al convegno
di dieci anni fa a Verona, che si barcamenò tra ten-
tativi blandi dei progressisti di contrastare la linea
generale ratzingeriana-ruiniana e una sostanziale
conferma della stessa. E rispetto a Loreto 1985, dove
al centro dell’azione fu messa un’idea di chiesa mi-
litante, associazioni e movimenti. In più la famiglia, e
la necessità di presenza nello spazio pubblico. Ora
Bergoglio dice che “il genio del cristianesimo italia-
no… non è patrimonio né di singoli né di una élite,
ma della comunità”, si rivolge al popolo di Dio e non
a settori particolari della chiesa. Francesco vuole

che i vescovi siano pastori, non organizzatori. Al po-
sto dei programmi pastorali mette “tre sentimenti” di
Gesù, in cui sintetizza ciò di cui la chiesa deve farsi
portatrice: l’umiltà, il disinteresse, la beatitudine. 

Il suo giudizio sulla chiesa italiana, e quel che ne
consegue in termini di svolta, emerge nell’uso di due
parole piuttosto desuete, ma assai connotate nel di-
battito ecclesiale e molto care a Papa Francesco, che
le ha già usate in passato. Si tratta di due “tentazio-
ni”, le ha chiamate così (tecnicamente, ma non vor-
remmo scatenare di nuovo Faggioli e Douthat, si trat-
ta di due antiche eresie). La prima tentazione è quel-
la “pelagiana”, che “spinge la chiesa a non essere
umile, disinteressata e beata. E lo fa con l’apparen-
za di un bene. Il pelagianesimo ci porta ad avere fi-
ducia nelle strutture, nelle organizzazioni, nelle pia-

nificazioni perfette perché astratte. Spesso ci porta
pure ad assumere uno stile di controllo, di durezza,
di normatività. La norma dà al pelagiano la sicurez-
za di sentirsi superiore”. La seconda tentazione è lo
gnosticismo. Inteso come un “confidare nel ragiona-
mento logico e chiaro, il quale però perde la tenerez-
za della carne del fratello. Lo gnosticismo è “una fe-
de rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unica-
mente una determinata esperienza o una serie di ra-
gionamenti e conoscenze che si ritiene possano
confortare e illuminare, ma dove il soggetto in defini-
tiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria
ragione o dei suoi sentimenti”. Progetto e intellettua-
lismo religioso sono due idee di chiesa che proprio
Bergoglio non approva.

Maurizio Crippa

Cari fratelli e sorelle, nella cupola di
questa bellissima Cattedrale è rappre-

sentato il Giudizio universale. Al centro c’è
Gesù, nostra luce. L’iscrizione che si legge
all’apice dell’affresco è Ecce Homo. Guar-
dando questa cupola siamo attratti verso
l’alto, mentre contempliamo la trasforma-
zione del Cristo giudicato da Pilato nel Cri-
sto assiso sul trono del giudice. Un angelo
gli porta la spada, ma Gesù non assume i
simboli del giudizio, anzi solleva la mano
destra mostrando i segni della passione,
perché Lui ha “ha dato sé stesso in riscat-
to per tutti” (1 Tm 2,6). “Dio non ha manda-
to il Figlio nel mondo per condannare il
mondo, ma perché il mondo sia salvato per
mezzo di lui” (Gv 3,17).

Nella luce di questo Giudice di miseri-
cordia, le nostre ginocchia si piegano in
adorazione, e le nostre mani e i nostri pie-
di si rinvigoriscono. Possiamo parlare di
umanesimo solamente a partire dalla cen-
tralità di Gesù, scoprendo in Lui i tratti del
volto autentico dell’uomo. E’ la contempla-
zione del volto di Gesù morto e risorto che

ricompone la nostra umanità, anche di
quella frammentata per le fatiche della vi-
ta, o segnata dal peccato. Non dobbiamo
addomesticare la potenza del volto di Cri-
sto. Il volto è l’immagine della sua trascen-
denza. E’ il misericordiae vultus. Lasciamo-
ci guardare da Lui. Gesù è il nostro umane-
simo. Facciamoci inquietare sempre dalla
sua domanda: “Voi, chi dite che io sia?” (Mt
16,15). (…) Non voglio qui disegnare in
astratto un “nuovo umanesimo”, una certa
idea dell’uomo, ma presentare con sempli-
cità alcuni tratti dell’umanesimo cristiano
che è quello dei “sentimenti di Cristo Ge-
sù” (Fil 2,5). Essi non sono astratte sensa-
zioni provvisorie dell’animo, ma rappre-
sentano la calda forza interiore che ci ren-
de capaci di vivere e di prendere decisioni.

Quali sono questi sentimenti? Vorrei og-
gi presentarvene almeno tre.

Il primo sentimento è l’umiltà. “Ciascu-
no di voi, con tutta umiltà, consideri gli al-
tri superiori a sé stesso” (Fil 2,3), dice san
Paolo ai Filippesi. Più avanti l’Apostolo
parla del fatto che Gesù non considera un
“privilegio” l’essere come Dio (Fil 2,6). Qui
c’è un messaggio preciso. L’ossessione di
preservare la propria gloria, la propria “di-
gnità”, la propria influenza non deve far
parte dei nostri sentimenti. Dobbiamo per-
seguire la gloria di Dio, e questa non coin-
cide con la nostra. La gloria di Dio che sfol-
gora nell’umiltà della grotta di Betlemme o

nel disonore della croce di Cristo ci sor-
prende sempre.

Un altro sentimento di Gesù che dà for-
ma all’umanesimo cristiano è il disinteres-
se. “Ciascuno non cerchi l’interesse pro-
prio, ma anche quello degli altri” (Fil 2,4),
chiede ancora san Paolo. Dunque, più che
il disinteresse, dobbiamo cercare la felicità
di chi ci sta accanto. L’umanità del cristia-
no è sempre in uscita. Non è narcisistica,
autoreferenziale. Quando il nostro cuore è
ricco ed è tanto soddisfatto di sé stesso, al-
lora non ha più posto per Dio. Evitiamo,
per favore, di “rinchiuderci nelle strutture
che ci danno una falsa protezione, nelle
norme che ci trasformano in giudici impla-
cabili, nelle abitudini in cui ci sentiamo
tranquilli” (Esort. ap. Evangelii gaudium,
49). Il nostro dovere è lavorare per rende-

re questo mondo un posto migliore e lotta-
re. La nostra fede è rivoluzionaria per un
impulso che viene dallo Spirito Santo. Dob-
biamo seguire questo impulso per uscire
da noi stessi, per essere uomini secondo il
Vangelo di Gesù. Qualsiasi vita si decide
sulla capacità di donarsi. E’ lì che trascen-
de sé stessa, che arriva ad essere feconda.
Un ulteriore sentimento di Cristo Gesù è
quello della beatitudine. Il cristiano è un
beato, ha in sé la gioia del Vangelo. Nelle
beatitudini il Signore ci indica il cammino.
Percorrendolo noi esseri umani possiamo
arrivare alla felicità più autenticamente
umana e divina. Gesù parla della felicità
che sperimentiamo solo quando siamo po-
veri nello spirito. Per i grandi santi la bea-
titudine ha a che fare con umiliazione e po-
vertà. Ma anche nella parte più umile del-
la nostra gente c’è molto di questa beatitu-
dine: è quella di chi conosce la ricchezza
della solidarietà, del condividere anche il
poco che si possiede; la ricchezza del sacri-
ficio quotidiano di un lavoro, a volte duro
e mal pagato, ma svolto per amore verso le
persone care; e anche quella delle proprie
miserie, che tuttavia, vissute con fiducia
nella provvidenza e nella misericordia di
Dio Padre, alimentano una grandezza umi-
le. (…)

Umiltà, disinteresse, beatitudine: questi
i tre tratti che voglio oggi presentare alla
vostra meditazione sull’umanesimo cristia-
no che nasce dall’umanità del Figlio di
Dio. E questi tratti dicono qualcosa anche
alla Chiesa italiana che oggi si riunisce per
camminare insieme in un esempio di sino-
dalità. Questi tratti ci dicono che non dob-
biamo essere ossessionati dal “potere”, an-
che quando questo prende il volto di un po-
tere utile e funzionale all’immagine socia-
le della Chiesa. Se la Chiesa non assume i
sentimenti di Gesù, si disorienta, perde il
senso. Se li assume, invece, sa essere all’al-
tezza della sua missione. I sentimenti di
Gesù ci dicono che una Chiesa che pensa
a sé stessa e ai propri interessi sarebbe tri-
ste. Le beatitudini, infine, sono lo specchio
in cui guardarci, quello che ci permette di
sapere se stiamo camminando sul sentiero
giusto: è uno specchio che non mente.

Una Chiesa che presenta questi tre trat-
ti – umiltà, disinteresse, beatitudine – è
una Chiesa che sa riconoscere l’azione del
Signore nel mondo, nella cultura, nella vi-
ta quotidiana della gente. L’ho detto più di
una volta e lo ripeto ancora oggi a voi: “pre-
ferisco una Chiesa accidentata, ferita e
sporca per essere uscita per le strade, piut-
tosto che una Chiesa malata per la chiusu-
ra e la comodità di aggrapparsi alle pro-
prie sicurezze. Non voglio una Chiesa
preoccupata di essere il centro e che fini-
sce rinchiusa in un groviglio di ossessioni
e procedimenti” (Evangelii gaudium, 49).

Però sappiamo che le tentazioni esisto-
no; le tentazioni da affrontare sono tante.
Ve ne presento almeno due. Non spaventa-
tevi, questo non sarà un elenco di tentazio-
ni! Come quelle quindici che ho detto alla
Curia! La prima di esse è quella pelagia-
na. Essa spinge la Chiesa a non essere umi-
le, disinteressata e beata. E lo fa con l’ap-
parenza di un bene. Il pelagianesimo ci
porta ad avere fiducia nelle strutture, nel-
le organizzazioni, nelle pianificazioni per-

fette perché astratte. Spesso ci porta pure
ad assumere uno stile di controllo, di du-
rezza, di normatività. La norma dà al pela-
giano la sicurezza di sentirsi superiore, di
avere un orientamento preciso. In questo
trova la sua forza, non nella leggerezza del
soffio dello Spirito. Davanti ai mali o ai
problemi della Chiesa è inutile cercare so-
luzioni in conservatorismi e fondamentali-
smi, nella restaurazione di condotte e for-
me superate che neppure culturalmente
hanno capacità di essere significative. La
dottrina cristiana non è un sistema chiuso
incapace di generare domande, dubbi, in-
terrogativi, ma è viva, sa inquietare, sa ani-
mare. Ha volto non rigido, ha corpo che si
muove e si sviluppa, ha carne tenera: la
dottrina cristiana si chiama Gesù Cristo.

La riforma della Chiesa poi – e la Chie-
sa è semper reformanda – è aliena dal pela-
gianesimo. Essa non si esaurisce nell’enne-
simo piano per cambiare le strutture. Si-
gnifica invece innestarsi e radicarsi in Cri-
sto lasciandosi condurre dallo Spirito. Al-
lora tutto sarà possibile con genio e crea-
tività. La Chiesa italiana si lasci portare
dal suo soffio potente e per questo, a vol-
te, inquietante. Assuma sempre lo spirito
dei suoi grandi esploratori, che sulle navi
sono stati appassionati della navigazione
in mare aperto e non spaventati dalle fron-
tiere e delle tempeste. Sia una Chiesa libe-
ra e aperta alle sfide del presente, mai in
difensiva per timore di perdere qualcosa.
Mai in difensiva per timore di perdere
qualcosa. E, incontrando la gente lungo le
sue strade, assuma il proposito di san Pao-
lo: “Mi sono fatto debole per i deboli, per
guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per
tutti, per salvare a ogni costo qualcuno” (1
Cor 9,22).

Una seconda tentazione da sconfiggere è
quella dello gnosticismo. Essa porta a con-
fidare nel ragionamento logico e chiaro, il
quale però perde la tenerezza della carne
del fratello. Il fascino dello gnosticismo è
quello di “una fede rinchiusa nel soggetti-
vismo, dove interessa unicamente una de-
terminata esperienza o una serie di ragio-
namenti e conoscenze che si ritiene possa-
no confortare e illuminare, ma dove il sog-
getto in definitiva rimane chiuso nell’im-
manenza della sua propria ragione o dei
suoi sentimenti” (Evangelii gaudium, 94). Lo
gnosticismo non può trascendere. La diffe-
renza fra la trascendenza cristiana e qua-
lunque forma di spiritualismo gnostico sta
nel mistero dell’incarnazione. Non mettere
in pratica, non condurre la Parola alla
realtà, significa costruire sulla sabbia, ri-
manere nella pura idea e degenerare in in-
timismi che non danno frutto, che rendono
sterile il suo dinamismo.

La Chiesa italiana ha grandi santi il cui
esempio possono aiutarla a vivere la fede
con umiltà, disinteresse e letizia, da Fran-
cesco d’Assisi a Filippo Neri. Ma pensiamo
anche alla semplicità di personaggi inven-
tati come don Camillo che fa coppia con
Peppone. Mi colpisce come nelle storie di
Guareschi la preghiera di un buon parro-
co si unisca alla evidente vicinanza con la
gente. Di sé don Camillo diceva: “Sono un
povero prete di campagna che conosce i
suoi parrocchiani uno per uno, li ama, che
ne sa i dolori e le gioie, che soffre e sa ri-

dere con loro”. Vicinanza alla gente e pre-
ghiera sono la chiave per vivere un uma-
nesimo cristiano popolare, umile, genero-
so, lieto. Se perdiamo questo contatto con
il popolo fedele di Dio perdiamo in uma-
nità e non andiamo da nessuna parte.

Ma allora che cosa dobbiamo fare, pa-
dre? – direte voi. Che cosa ci sta chieden-
do il Papa?

Spetta a voi decidere: popolo e pastori
insieme. Io oggi semplicemente vi invito ad
alzare il capo e a contemplare ancora una
volta l’Ecce Homo che abbiamo sulle nostre
teste. Fermiamoci a contemplare la scena.
Torniamo al Gesù che qui è rappresentato
come Giudice universale. Che cosa accadrà
quando “il Figlio dell’uomo verrà nella sua
gloria e tutti gli angeli con lui, siederà sul
trono della sua gloria” (Mt 25,31)? Che co-
sa ci dice Gesù? Possiamo immaginare
questo Gesù che sta sopra le nostre teste
dire a ciascuno di noi e alla Chiesa italia-
na alcune parole. Potrebbe dire: “Venite,
benedetti del Padre mio, ricevete in ere-
dità il regno preparato per voi fin dalla
creazione del mondo, perché ho avuto fa-
me e mi avete dato da mangiare, ho avuto
sete e mi avete dato da bere, ero straniero
e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito,
malato e mi avete visitato, ero in carcere e
siete venuti a trovarmi” (Mt 25,34-36). Mi
viene in mente il prete che ha accolto que-
sto giovanissimo prete che ha dato testimo-
nianza. Ma potrebbe anche dire: “Via, lon-
tano da me, maledetti, nel fuoco eterno,
preparato per il diavolo e per i suoi ange-
li, perché ho avuto fame e non mi avete da-
to da mangiare, ho avuto sete e non mi ave-
te dato da bere, ero straniero e non mi ave-
te accolto, nudo e non mi avete vestito, ma-
lato e in carcere e non mi avete visitato”
(Mt 25,41-43). (…)

Ai vescovi chiedo di essere pastori.
Niente di più: pastori. Sia questa la vostra
gioia: “Sono pastore”. Sarà la gente, il vo-
stro gregge, a sostenervi. Di recente ho let-
to di un vescovo che raccontava che era in
metrò all’ora di punta e c’era talmente tan-
ta gente che non sapeva più dove mettere
la mano per reggersi. Spinto a destra e a
sinistra, si appoggiava alle persone per
non cadere. E così ha pensato che, oltre la
preghiera, quello che fa stare in piedi un
vescovo, è la sua gente. Che niente e nes-
suno vi tolga la gioia di essere sostenuti dal
vostro popolo. Come pastori siate non pre-
dicatori di complesse dottrine, ma annun-
ciatori di Cristo, morto e risorto per noi.
Puntate all’essenziale, al kerygma. Non c’è
nulla di più solido, profondo e sicuro di
questo annuncio. Ma sia tutto il popolo di
Dio ad annunciare il Vangelo, popolo e pa-
stori, intendo. Ho espresso questa mia
preoccupazione pastorale nella esortazio-
ne apostolica Evangelii gaudium (cfr nn.
111-134).

A tutta la Chiesa italiana raccomando
ciò che ho indicato in quella Esortazione:
l’inclusione sociale dei poveri, che hanno
un posto privilegiato nel popolo di Dio, e la
capacità di incontro e di dialogo per favo-
rire l’amicizia sociale nel vostro Paese, cer-
cando il bene comune. (…)

Che Dio protegga la Chiesa italiana da
ogni surrogato di potere, d’immagine, di de-
naro. La povertà evangelica è creativa, ac-

coglie, sostiene ed è ricca di speranza. (…)
Vi raccomando anche, in maniera spe-

ciale, la capacità di dialogo e di incontro.
Dialogare non è negoziare. Negoziare è
cercare di ricavare la propria “fetta” del-
la torta comune. Non è questo che intendo.
Ma è cercare il bene comune per tutti. Di-
scutere insieme, oserei dire arrabbiarsi in-
sieme, pensare alle soluzioni migliori per
tutti. Molte volte l’incontro si trova coinvol-
to nel conflitto. Nel dialogo si dà il conflit-
to: è logico e prevedibile che sia così. E non
dobbiamo temerlo né ignorarlo ma accet-
tarlo. “Accettare di sopportare il conflitto,
risolverlo e trasformarlo in un anello di
collegamento di un nuovo processo” (Evan-
gelii gaudium, 227). Ma dobbiamo sempre ri-
cordare che non esiste umanesimo autenti-
co che non contempli l’amore come vinco-
lo tra gli esseri umani, sia esso di natura in-
terpersonale, intima, sociale, politica o in-
tellettuale. Su questo si fonda la necessità
del dialogo e dell’incontro per costruire in-
sieme con gli altri la società civile. Noi sap-
piamo che la migliore risposta alla conflit-
tualità dell’essere umano del celebre ho-
mo homini lupus di Thomas Hobbes è l’Ec-
ce homo di Gesù che non recrimina, ma ac-
coglie e, pagando di persona, salva.

La società italiana si costruisce quando
le sue diverse ricchezze culturali possono
dialogare in modo costruttivo: quella popo-
lare, quella accademica, quella giovanile,
quella artistica, quella tecnologica, quella
economica, quella politica, quella dei me-
dia… La Chiesa sia fermento di dialogo, di
incontro, di unità. Del resto, le nostre stes-
se formulazioni di fede sono frutto di un
dialogo e di un incontro tra culture, comu-
nità e istanze differenti. Non dobbiamo
aver paura del dialogo: anzi è proprio il
confronto e la critica che ci aiuta a preser-
vare la teologia dal trasformarsi in ideolo-
gia. Ricordatevi inoltre che il modo miglio-
re per dialogare non è quello di parlare e
discutere, ma quello di fare qualcosa insie-
me, di costruire insieme, di fare progetti:
non da soli, tra cattolici, ma insieme a tut-
ti coloro che hanno buona volontà.

E senza paura di compiere l’esodo ne-
cessario ad ogni autentico dialogo. Altri-
menti non è possibile comprendere le ra-
gioni dell’altro, né capire fino in fondo che
il fratello conta più delle posizioni che giu-
dichiamo lontane dalle nostre pur autenti-
che certezze. E’ fratello. Ma la Chiesa sap-
pia anche dare una risposta chiara davan-
ti alle minacce che emergono all’interno
del dibattito pubblico: è questa una delle
forme del contributo specifico dei creden-
ti alla costruzione della società comune. I
credenti sono cittadini. E lo dico qui a Fi-
renze, dove arte, fede e cittadinanza si so-
no sempre composte in un equilibrio dina-
mico tra denuncia e proposta. La nazione
non è un museo, ma è un’opera collettiva in
permanente costruzione in cui sono da
mettere in comune proprio le cose che dif-
ferenziano, incluse le appartenenze politi-
che o religiose.

Faccio appello soprattutto “a voi, giova-
ni, perché siete forti”, diceva l’Apostolo
Giovanni (1 Gv 1,14). Giovani, superate l’a-
patia. Che nessuno disprezzi la vostra gio-
vinezza, ma imparate ad essere modelli nel
parlare e nell’agire (cfr 1 Tm 4,12). Vi chie-

do di essere costruttori dell’Italia, di met-
tervi al lavoro per una Italia migliore. Per
favore, non guardate dal balcone la vita,
ma impegnatevi, immergetevi nell’ampio
dialogo sociale e politico. Le mani della vo-
stra fede si alzino verso il cielo, ma lo fac-
ciano mentre edificano una città costruita
su rapporti in cui l’amore di Dio è il fon-
damento. E così sarete liberi di accettare
le sfide dell’oggi, di vivere i cambiamenti
e le trasformazioni.

Si può dire che oggi non viviamo un’epo-
ca di cambiamento quanto un cambiamen-
to d’epoca. Le situazioni che viviamo oggi
pongono dunque sfide nuove che per noi a
volte sono persino difficili da comprende-
re. Questo nostro tempo richiede di vivere
i problemi come sfide e non come ostaco-
li: il Signore è attivo e all’opera nel mon-
do. Voi, dunque, uscite per le strade e an-
date ai crocicchi: tutti quelli che trovere-
te, chiamateli, nessuno escluso (cfr Mt 22,9).
Soprattutto accompagnate chi è rimasto al
bordo della strada, “zoppi, storpi, ciechi,
sordi” (Mt 15,30). Dovunque voi siate, non
costruite mai muri né frontiere, ma piazze
e ospedali da campo.

Mi piace una Chiesa italiana inquieta,

sempre più vicina agli abbandonati, ai di-
menticati, agli imperfetti. Desidero una
Chiesa lieta col volto di mamma, che com-
prende, accompagna, accarezza. Sognate
anche voi questa Chiesa, credete in essa,
innovate con libertà. L’umanesimo cristia-
no che siete chiamati a vivere afferma ra-
dicalmente la dignità di ogni persona come
Figlio di Dio, stabilisce tra ogni essere
umano una fondamentale fraternità, inse-
gna a comprendere il lavoro, ad abitare il
creato come casa comune, fornisce ragioni
per l’allegria e l’umorismo, anche nel mez-
zo di una vita tante volte molto dura.

Sebbene non tocchi a me dire come rea-
lizzare oggi questo sogno, permettetemi so-
lo di lasciarvi un’indicazione per i prossimi
anni: in ogni comunità, in ogni parrocchia e
istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione,
in ogni regione, cercate di avviare, in mo-
do sinodale, un approfondimento della
Evangelii gaudium, per trarre da essa crite-
ri pratici e per attuare le sue disposizioni,
specialmente sulle tre o quattro priorità
che avrete individuato in questo convegno.
Sono sicuro della vostra capacità di metter-
vi in movimento creativo per concretizzare
questo studio. Ne sono sicuro perché siete
una Chiesa adulta, antichissima nella fede,
solida nelle radici e ampia nei frutti. Per-
ciò siate creativi nell’esprimere quel genio
che i vostri grandi, da Dante a Michelange-
lo, hanno espresso in maniera ineguaglia-

bile. Credete al genio del cristianesimo ita-
liano, che non è patrimonio né di singoli né
di una élite, ma della comunità, del popo-
lo di questo straordinario Paese.

Vi affido a Maria, che qui a Firenze si ve-
nera come “Santissima Annunziata”. Nel-
l’affresco che si trova nella omonima Basi-
lica – dove mi recherò tra poco –, l’angelo
tace e Maria parla dicendo “Ecce ancilla
Domini”. In quelle parole ci siamo tutti
noi. Sia tutta la Chiesa italiana a pronun-
ciarle con Maria. Grazie.

Pubblichiamo ampi stralci del discorso pro-
nunciato ieri mattina nella cattedrale di San-
ta Maria del Fiore, a Firenze, dal Pontefice ai
rappresentanti del V Convegno nazionale del-
la Chiesa italiana, che si è aperto lunedì e pro-
seguirà fino a venerdì prossimo.

IL CALCIO FIORENTINO
Il Papa scuote i vescovi italiani: “Mi piace una chiesa inquieta. Basta con l’ossessione del potere”

Che Dio protegga la chiesa
italiana da ogni surrogato di
potere, d’immagine, di denaro.
La povertà evangelica è creativa

Non voglio disegnare un nuovo
umanesimo. Presento solo alcuni
tratti dell’umanesimo cristiano,
quello dei sentimenti di Gesù

Dialogare non è negoziare.
Negoziare è ricavare la propria
“fetta” della torta comune. Non
è cercare il bene comune

La dottrina cristiana non è un
sistema chiuso incapace di
generare domande, dubbi, ma è
viva, sa inquietare, sa animare 

Il Pontefice ha parlato per quasi cinquanta minuti dall’ambone della cattedrale fiorentina di Santa Maria del Fiore (Lapresse)

di  Francesco


